
Non una guida, ma una serie di iti-
nerari che si snodano e si intreccia-
no tra i capolavori e le bellezze del 
Complesso Monumentale del Mu-
seo e Tesoro del Duomo di Monza. 
Il volume presenta una serie chiavi 
di lettura, approfondimenti e colle-
gamenti per rappresentare al me-
glio la complessità e la ricchezza 
del suo patrimonio e al contempo 
suggerire percorsi, e suscitare nuo-
va curiosità.
I testi sono corredati da una ricchis-
sima selezione di schede monogra-
fiche, dedicate ai maggiori capo-
lavori e ai personaggi più decisivi 
della storia del Duomo di Monza; 
esse accompagnano il lettore lungo 
percorsi già tracciati o ancora da 
tracciare.
Interamente illustrato, con più di 
150 fotografie a colori delle opere, 
il volume - dal formato agile - è per 
fetto sia per accompagnare il visita-
tore attraverso le bellezze del Duo-
mo durante la visita, sia per la let-
tura e l’approfondimento personale  
“da casa”. 
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Non una guida, ma una serie di itinerari che si 
snodano e si intrecciano tra i capolavori e le 

bellezze del Complesso Monumentale del Museo 
e Tesoro del Duomo di Monza. Una serie chiavi di 
lettura, approfondimenti e collegamenti per  rappre-
sentare al meglio la complessità e la ricchezza del suo 
patrimonio e al contempo suggerire percorsi, e susci-
tare nuova curiosità.
Una ricchissima selezione di schede dedicate ai 
maggiori capolavori e ai personaggi più decisivi 
della storia del Duomo di Monza accompagnano 
il lettore (nonché visitatore) lungo percorsi già 
tracciati o ancora da tracciare.

ISBN 978-88-941266-8-6
€ 15,00

M
U

SEO
 E TESO

R
O

 D
EL D

U
O

M
O

 D
I M

O
N

ZA
 • PER

C
O

R
SI

M
U

SEO
 E TESO

R
O

 D
EL D

U
O

M
O

 D
I M

O
N

ZA
 • PER

C
O

R
SI

M
U

SEO
 E TESO

R
O

 D
EL D

U
O

M
O

 D
I M

O
N

ZA
 • PER

C
O

R
SI

M
U

SEO
 E TESO

R
O

 D
EL D

U
O

M
O

 D
I M

O
N

ZA
 • PER

C
O

R
SI

M
U

SEO
 E TESO

R
O

 D
EL D

U
O

M
O

 D
I M

O
N

ZA
 • PER

C
O

R
SI

Elisa Pontiggia, 
con contributi di: 

Lisa L.A. Colombo 
e Francesca Frigerio

MUSEO E TESORO 
DEL DUOMO DI MONZA. 

PERCORSI

ed. Fondazione Gaiani
ISBN 978-88-941266-8-6

€ 15,00

@contatti: 
Fondazione Gaiani 
info@fondazionegaiani.it 
039.326383

R

IL DUOMO20 21L’ESTERNO

questa fase, si procede allo spostamento del battistero nella prima 
cappella laterale di sinistra, terminato poi attorno al 1624. Nel 1644 
si mette mano alla voltatura della navata centrale, sostituendo quella 
a capriate lignee con quella attuale, a botte; e sempre in questa fase 
si aggiungono le strutture di ampliamento della sagrestia con la sala 
ottagonale destinata alla custodia del Tesoro. In questo modo, entro 
la metà del secolo si giunge a completare l’adeguamento delle strut-
ture secondo le norme del concilio tridentino, con ulteriori inter-
venti di carattere pittorico e plastico a completarne la decorazione.
Sul finire del XVIII secolo vengono iniziati gli interventi che da-
ranno l’assetto attuale alla basilica, attraverso la realizzazione di un 
nuovo tabernacolo progettato da Andrea Appiani (1792-1798) e la 
costruzione del nuovo pulpito ligneo opera di Carlo Amati (1808).

Se è difficile ricostruire con precisione il primo edificio basilicale, nato 
all’epoca della regina Teodolinda, è possibile individuarne alcune tracce 
all’interno del Duomo.
Una prima traccia è l’alzato tardoantico oggi inglobato tra la sacrestia 
e la Cappella di Teodolinda, comunemente definito “torre longobarda”; 
con un’altezza di circa 20 metri, si sviluppa su più livelli separati da tavo-
lati lignei. Varie sono le ipotesi riguardo la sua funzione originaria: identi-
ficata in passato come torre di guardia della città o collegata al palazzo 
della regina, più di recente la struttura è stata datata al IX-X secolo e 
riconosciuta invece come antico campanile, ruolo che avrebbe poi man-
tenuto fino alla fine del XVI secolo.
Nella navata laterale di sinistra, si trovano invece tre sepolture altome-
dievali, visibili dal piano di calpestio e rinvenute tra 1989 e 1990. La loro 
caratteristica principale è la decorazione delle pareti interne intonacate 
con il tema della croce latina bicroma: questo elemento permette di da-
tarle tra VIII e IX secolo, anche se in ogni tomba esso assume caratteri-
stiche diverse. Le si ritiene quindi sepolture privilegiate collocate entro 
lo spazio della basilica più antica, e destinate ad accogliere membri im-
portanti della comunità ed ecclesiastici.

Cosa
rimane...

La facciata del Duomo appare suddivisa in cinque campi, ed è ca-
ratterizzata dalla scansione alternata di fasce orizzontali in marmo 
chiaro e scuro. Come la basilica, essa ha raggiunto l’aspetto attuale 
attraverso una serie di fasi costruttive che hanno comportato ag-
giunte e modifiche alla sua prima forma, pensata per coprire l’inizia-
le larghezza a tre navate del Duomo. Dobbiamo quindi immaginarla 
in origine composta da soli tre campi, con un unico portale d’in-
gresso, e di altezza inferiore (probabilmente pari a quella dell’attuale 
base del rosone), ma già caratterizzata da bande alternate di marmo 
bianco e nero, elemento che si ritrova presente in altri edifici mi-
lanesi e lombardi dell’epoca. È interessante notare come durante la 
prima fase di costruzione, che possiamo collocare nella prima metà 
del XIV secolo, si decida di utilizzare anche materiali di reimpiego, 

La facciata

Veduta dei resti della torre 
tardoantica, detta Torre 

Longobarda.

Sepoltura altomedievale.
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i capolavori

La chioccia con i sette pulcini, in argento dorato, è un’opera unica nel 
suo genere; la mancanza di notizie certe e la difficoltà di confronto 
con manufatti simili rende complicato capirne l’uso e il significato. 
L’insieme è costituito dalla chioccia stessa circondata da sette pul-
cini, intenti a beccare grani da un disco in rame dorato. Modellata 
da un’unica lamina sbalzata e rifinita a bulino, la chioccia presenta 
una naturalezza nell’esecuzione e nella posa che la farebbe collocare 
cronologicamente prima dell’età longobarda. I pulcini sono forse del 
VI-VII sec., come suggerisce il piumaggio realizzato con una sem-
plice punzonatura. Gli occhi sono formati da gemme: vetro blu per 
i pulcini e granati rossi per la chioccia, dove si riutilizza – per l’oc-
chio sinistro – una pietra di I o II sec. con incisa l’immagine di un 
guerriero. Il vassoio su cui sono posti oggi i pulcini non è quello 
originale, così come è cambiata la loro disposizione. Il piatto con la 
chioccia e i pulcini è un oggetto molto caratteristico e di conseguen-
za ben documentato nel Tesoro del Duomo almeno dalla fine del 
XIII secolo grazie alle citazioni negli inventari e alle sue raffigurazio-
ni: a bassorilievo nella lunetta del portale della chiesa ( p. 23) e nel 
rilievo a pastiglia dorata nella scena della Cappella di Teodolinda in 
cui la regina e il figlio donano il Tesoro ( p. 68).
La tendenza è di interpretare il manufatto come si presenta oggi ai 
nostri occhi nel suo insieme; questo non esclude però che la Chioc-
cia – soprattutto in origine, forse nel IV secolo, prima di essere cir-
condata dai pulcini – possa avere avuto un differente significato. 
Data la sua forma attuale, l’ipotesi più condivisa è che rappresenti 
la protezione divina o la madre Chiesa con i fedeli, richiamando 
il vangelo di Luca («quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, 
come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali», Lc 13, 34) ; non si 
può tuttavia escludere un rimando simbolico a Teodolinda stessa nel 

Chioccia
con i sette
pulcini
lamina d’argento dorato 
su anima in legno,
gemme, basamento 
in rame dorato

V - VI secolo.  
e seconda metà  
del VII sec.

suo ruolo di protettrice del popolo, o la riproposizione di un tema 
pagano forse in relazione alla costellazione delle Pleiadi, conosciuta 
anche come la Chioccetta. In tutta Italia si riscontrano poi tradi-
zioni su chiocce e pulcini d’oro nascosti per lo più sottoterra, ma si 
ritiene che quella monzese possa essere stata collocata nella tomba 
della regina come simbolo di rinascita, poiché in alcune sepolture 
longobarde sono stati ritrovati resti di animali, tra cui galline, il cui 
seppellimento rituale era atto ad accompagnare il defunto nell’oltre-
tomba. Anche i pulcini negli anni sono stati coinvolti in leggende sul 
loro effettivo numero, tra sparizioni o ricomparse in luoghi diversi e 
a volte improbabili della Brianza, a testimonianza della suggestione 
che questo oggetto ha sempre generato nonostante raffiguri un’im-
magine molto comune.

A fronte, a sinistra: 
Lunetta del portale di facciata, 

ante 1346, part. con la Chioccia 
tra gli oggetti del Tesoro. 

A fronte, a destra:
Particolare del granato 

incastonato nell’occhio sinistro 
della chioccia. 

80 81

i personaggi

Nato da una famiglia dell’aristocrazia romana nella prima metà del 
VI secolo, papa Gregorio Magno ebbe un ruolo decisivo negli svi-
luppi della politica dei regnanti longobardi grazie allo stretto rap-
porto personale intrattenuto con Teodolinda.
Nominato diacono da papa Pelagio nel 579, fu in seguito inviato dal 
pontefice stesso a Costantinopoli come suo delegato pontificio con 

compiti politico-diplomatici fino al 587.
Al suo ritorno a Roma collaborò attivamente con papa Pelagio, 

che fu chiamato a sostituire con la sua morte nel febbraio del 
590. La traccia del suo operato pontificio emerge dal Regi-
strum Epistolarum, una raccolta di circa 850 lettere scritte 
da Gregorio Magno sino al 604. Una parte consistente di 

queste lettere è composta dalla corrispondenza del Papa 
coi sovrani dei regni romani-barbarici, scritte per sta-

bilire rapporti positivi e volte anche alla conversione 
dei popoli. Tra queste, spiccano le diverse epistole 
inviate dal pontefice tanto al re quanto alla regina 
dei Longobardi, ma è in particolare a quest’ulti-
ma che invia anche diversi doni. Come scrive 

Paolo Diacono nella Historia Langobardorum, a 
Teodolinda Gregorio riserva una copia mano-
scritta dei Dialogi, l’opera da lui composta tra il 
593 e il 594 che raccoglie una collezione di rac-

conti agiografici, e in occasione del battesimo 
di Adaloaldo invia come dono una piccola 

croce-reliquiario. Questa particolare atten-
zione per il figlio secondogenito di Teodo-
linda e Agilulfo, destinato a succedere al 
padre sul trono longobardo, è dovuta alla 
decisione di battezzarlo con rito cattolico, 
facendone il primo re longobardo cattoli-
co dalla nascita. La croce in oro, con una 
decorazione a tema vegetale sul retro, pre-

senta sul fronte una Crocifissione con ico-
nografia alla siriaca che si caratterizza per la 

presenza della figura di Cristo coperta dalla 
lunga veste chiamata colobium; le figure di 

Maria e Giovanni sono accompagnate dal-
la citazione del Vangelo «Ecco tuo figlio, 
ecco tua madre». L’immagine è protetta 
da uno spesso cristallo di rocca aggiunto 
entro il XVIII secolo, mentre appartie-
ne al VII secolo l’occhiello perlinato in 
cima alla croce che permette l’apertu-
ra del reliquiario. Inviata a Monza nel 
603, viene identificata grazie ad una 
lettera a Teodolinda; nella stessa si 

Gregorio
Magno

legge dell’invio di altri doni destinati alla Basilica da poco fondata, 
come un manoscritto del Vangelo racchiuso in una «theca persica», 
e tre anelli per Gundeperga, la figlia primogenita di Teodolinda e 
Agilulfo – due «cum iacinthis» (zaffiri) e uno «cum albula» (onice).
Gregorio Magno morì nel 604, lasciando come eredità la tanto ago-
gnata pace che era riuscito a costruire con i Longobardi.

Croce-reliquiario di Adaloaldo, 
recto, oro e niello, fine VI-inizi 

VII sec.

A fronte:
Bottega degli Zavattari, 
Leggenda di Teodolinda, scena 
39, Papa Gregorio Magno 
consegna al diacono Giovanni 
doni per il Duomo di Monza, 
part., pittura murale, post 1450; 
Cappella di Teodolinda.
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Matteo da Campione, nato probabilmente intorno al 1320-30, è 
uno degli artisti che nel corso dei secoli hanno contribuito a dare 
forma al Duomo di Monza attraverso la sua opera come archi-
tetto e scultore. Formatosi con Giovanni di Balduccio – scultore 
pisano che nel 1334 viene chiamato a Milano da Azzone Viscon-
ti, di cui realizzerà la tomba per la chiesa di San Gottardo in 
Corte – la sua attività si sviluppa inizialmente tra cantieri pisani e 
milanesi, ma verso la metà del XIV secolo Monza diventa il cen-
tro principale delle sue attività. Nel 1343 l’Obituario del Duomo 
registra infatti la realizzazione di un nuovo fonte battesimale, che 
viene attribuito a Matteo grazie all’iscrizione sepolcrale ancora 
oggi visibile e murata all’esterno della cappella del Rosario. Qui 
viene ricordato anche come autore del pulpito all’interno della 
basilica (oggi trasformato in cantoria) e della sua facciata, ma 
è possibile ritenerlo autore del progetto delle cappelle che oggi 
affiancano l’altare maggiore, compresa quella di Teodolinda. 
Questa sua capacità progettuale e costruttiva lo rende allora 
identificabile con l’«inzegnerio de Modetia» chiamato dalla Fab-
briceria del Duomo di Milano nel 1390; Matteo da Campione 
rimane invece a Monza, dove muore il 24 maggio 1396 venendo 
sepolto nella muratura della struttura da lui progettata, con tutti 
gli onori spettanti a un architetto.

Matteo 
da Campione

Iscrizione sepolcrale 
di M. da Campione 

inserita nella muratura 
esterna della Cappella del 

Rosario; Duomo.

M. da Campione e 
bottega, Pulpito, marmo, 

seconda metà XIV secolo; 
Duomo.

A fronte: 
Particolare della 

decorazione scultorea del 
Pulpito con un profeta 
nella nicchia maggiore 

e santi e diaconi martiri 
nella lesena di destra (al 

centro si riconosce san 
Lorenzo). 
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La testata di destra del transetto presenta le Storie della vita di Gio-
vanni Battista, suddivise in due da un cornicione. Le scene nella 
parte alta – dalla Visita di Maria ad Elisabetta fino al Battesimo delle 
genti – sono opera di Giuseppe Meda, che le dipinge nel 1562 dopo 
aver decorato anche la volta; le scene della parte bassa sono invece 
sempre opera di Giovanni Battista della Rovere, che continua e con-
clude nel 1586 il lavoro lasciato in sospeso dal Meda.
All’altezza dell’incrocio tra il transetto e la navata centrale si possono 
notare i due grandi organi, testimoni della tradizione delle liturgie 
a doppio organo diffuse tra XVII e XIX secolo. Entrambi sono stati 
ricostruiti alla fine del Novecento, mantenendo tutti i meccanismi 
di funzionamento meccanici ad eccezione del pompaggio dell’aria. 
A destra, l’organo Zanin di stile rinascimentale si accompagna a una 
cantoria lignea settecentesca con decorazioni a monocromo, mentre 
lo strumento sul lato opposto, il Metzler di stile barocco, è collocato 
in corrispondenza di una cantoria marmorea.
Quest’ultima è il risultato dell’intervento del XVIII secolo che rias-
sembla, in forme diverse, il pulpito progettato nella seconda metà 
del XIV secolo da Matteo da Campione ( box p. 92). Collocato 
ancora nella posizione originale, le modifiche ne hanno cambiato 
la struttura della cassa con il taglio delle porzioni del lato corto e 

la loro ricomposizione nella parte frontale della cantoria, con un 
allargamento del lato lungo. La cantoria si presenta oggi sostenuta 
da quattro colonnine nella parte frontale, e addossata a due pilastri 
circolari; lungo le lastre sono disposti, in sequenza, i 12 apostoli con 
l’aggiunta di san Paolo e san Barnaba, in passato identificabili dalle 
iscrizioni nei cartigli. Il leggio che sporge dal balconcino è sorretto 
da un’aquila e mostra ancora la presenza di un’accesa colorazione 
azzurra. Subito al di sotto, lo spazio della lastra centrale è diviso in 
due nicchie sovrapposte, che ospitano la figura di Cristo, in alto, e le 
figure di Maria e san Giovanni Battista; i laterali invece accolgono le 
figure degli Evangelisti. Una serie di figurette di santi entro corni-
ci scandisce la sequenza degli spazi in verticale dividendo le lastre, 
mentre nella parte bassa, caratterizzata da archetti e lavorazioni a 
traforo, sono presenti le allegorie dei Mesi, delle Virtù e dei Vizi.
Al pulpito appartiene anche la lastra detta dell’Incoronazione, che 
in origine fungeva da parapetto posteriore e attualmente si trova 
nel transetto sinistro, a fianco dell’ingresso della sagrestia. La sce-
na raffigura l’incoronazione a re d’Italia di un giovane imperatore 
per mano dell’arciprete del Duomo di Monza, che indossa le insegne 
episcopali ed è assistito da un diacono e un suddiacono; alla cerimo-
nia sono presenti i grandi elettori del Sacro Romano Impero, ricono-
scibili dalle epigrafi incise, e i membri della comunità monzese a cui 
vengono elargiti benefici e privilegi. Nella parte sinistra della lastra, 
alle spalle dell’arciprete, viene rappresentato un altare su cui è stato 
disposto il Tesoro, con calici, corone votive e una croce. L’identifica-

formula abbreviata 
dell’incoronazione 

Arciprete 
del Duomo

Arcivescovo
di Colonia

Arcivescovo
di Treviri

Arcivescovo
di Magonza

Duca di
Sassonia

Langravio
di Turingia

Margravio di 
Brandeburgo

(Carlo IV)

cittadini di 
Monza

Venceslao IV 
di Boemia (?)

oggetti del tesoro: 
tre calici, una croce,

quattro corone votive

due diaconi assistono 
l’arciprete e reggono 

il pastorale

diploma imperiale 
che rafforza i privilegi 
della città di Monza

M. da Campione e bottega, 
Lastra dell’Incoronazione, 
marmo, seconda metà del 

XIV secolo.

Alla pagina seguente: 
Particolare della Lastra 

dell’incoronazione.

Veduta della testata 
settentrionale del transetto con 

le Storie del Battista di G. Meda 
e G.B. della Rovere; sulla sinistra 

il pulpito di M. da Campione e 
l’organo settentrionale Metzler.
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